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Per l’Unione le «proposte greche» sono una «buona base». Le
differenze con il piano Juncker rifiutato da Alexis Tsipras a fi-
ne giugno sono minime, ma Atene ora
può chiedere 53,5 miliardi per il terzo
piano di aiuti. Renzi: intesa possibile.
I Paesi "nordici" frenano. Il fronte di-
venta la ristrutturazione del de-
bito, con le posizioni divergenti
di Germania e Fmi. Cruciale
l’esame delle tre istituzio-
ni. Oggi l’Eurogruppo, do-
mani il Consiglio dei 28
leader. Le Borse ci cre-
dono, Piazza Affari sa-
le del 3% e il differen-
ziale Btp-Bund cala
sotto i 125 punti. 
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San Benedetto
abate e patrono
d’Europa

Il fatto. Con Hollande come grande sponsor, Tsipras allarga la sua
maggioranza e ottiene il via libera a un piano più duro di quello rifiutato

Grecia, una cura
in salsa francese
Tasse e tagli al debito, pronta l’intesa con la Ue

E D I T O R I A L E

MAGISTERO DEL PAPA E TRISTI POCHEZZE

LA VIA
GIUSTA

MIMMO MUOLO

difficile non accorgersi dello scarto sem-
pre più evidente tra l’alto magistero so-
ciale che Francesco sta dispiegando nel
suo viaggio in America Latina e certe let-
ture ideologiche dei suoi discorsi. Lettu-

re accreditate sia da parte di chi cova nei suoi con-
fronti intenti denigratori (perfino con la pretesa di
insegnare al Papa il suo "mestiere"), sia da parte di
quelli che al contrario vorrebbero arruolarlo a ogni
costo dalla propria parte. Lo scopo è però coinci-
dente: oscurare il suo insegnamento proprio in un
contesto in cui – anche per l’uso della lingua natìa –
esso ha avuto la maggiore efficacia possibile. La vi-
cenda del simbolo con il Crocifisso sulla falce e il
martello, donato al Papa dal presidente boliviano E-
vo Morales è in tal senso emblematica. Il gesto (che
la stessa Radio Vaticana ha definito un «regalo in-
sensato», a prescindere dalla preziosa genesi del sim-
bolo tutta interna a una storia cristiana di dialogo e
di martirio) ha avuto sui media di tutto il mondo
molta più risonanza delle parole con le quali papa
Bergoglio ha condannato «l’idolatria del denaro» che
genera povertà; ha invitato a un uso dei beni non se-
condo l’ottica rigidamente possessiva della proprietà
privata, ma piuttosto come si fa in famiglia; ha mes-
so in guardia dallo sfruttamento delle risorse natu-
rali a danno degli ultimi (riprendendo i temi della re-
cente enciclica) ed è tornato a chiedere che «l’eco-
nomia sia al servizio di tutti». Non certo temi di se-
condo piano, specie in un’area alla ricerca di una via
alternativa allo sviluppo. Eppure quel dono è basta-
to a fomentare un nodo gordiano di interpretazioni
controverse e caricaturali che ha distolto l’attenzio-
ne dal focus dei problemi.
Per fortuna Francesco sa bene che l’unico modo
per sciogliere un nodo gordiano è tagliarlo di net-
to. E così ha fatto ieri il Papa con la decisione di la-
sciare le "onorificenze" ricevute da Morales in do-
no alla Madonna di Copacabana, patrona della Bo-
livia. Un modo per rimettere tutto nella giusta luce
e richiamare l’attenzione dei commentatori sulla ve-
ra natura della missione del Successore di Pietro, an-
che quando si cala in contesti fortemente politiciz-
zati come quello di questi giorni. A differenza, in-
fatti, di quanti – pur da opposti schieramenti – ali-
mentano solo leggende (il papa "comunista" o co-
munque tout court "anticapitalista"), Francesco ha
seminato nella «sua» America latina parole e idee
che attingono alla fonte della Dottrina sociale del-
la Chiesa e la rendono più ricca, in aderenza al Van-
gelo e nel confronto con i problemi della modernità.
Una Dottrina che – ha ribadito il Papa – «non è u-
na ideologia». E se è parso a qualcuno che egli stes-
se "da una parte", è perché della Dottrina sociale
ha dato anche in questa occasione un’interpreta-
zione perfettamente coerente con la sua natura di
corpus di insegnamenti ancorato a precisi capisal-
di, a cominciare dalla scelta di Cristo per i poveri e
per gli umiliati. Un corpo vivo e dotato, dunque, di
forza evolutiva, in quanto collegato con la realtà e
le sue trasformazioni. Prima tra tutte la globalizza-
zione, che è il vero orizzonte sul quale collocare
questa visita e i suoi temi.
L’enfasi data a certi episodi (aggiungiamoci anche lo
stupore per l’utilizzo di un Burger King come sagre-
stia della Messa a Santa Cruz in Bolivia) e la sordina
imposta a tutto il resto possono essere visti anche co-
me l’incapacità di comprendere la vera valenza di un
viaggio che, a torto, si vorrebbe catalogare come e-
minentemente "regionale". In realtà, invece, il Papa
ha parlato al mondo intero, compresa (come è sta-
to già ricordato su queste stesse colonne) la Vecchia
Europa alle prese con la crisi greca. Francesco ha af-
frontato in sostanza i problemi di un mondo globa-
lizzato, manifestando la necessità di un cambia-
mento, in cui non siano solo i ricchi a imporre i lo-
ro modelli di rigore e di sviluppo, ma emerga anche
la voce delle periferie, cioè di un mondo che proprio
perché quotidianamente alle prese con fenomeni
come esclusione e povertà, può diventare laborato-
rio creativo di un modello di sviluppo non esclusi-
vamente legato al potere del denaro e della finanza.
In tal senso, dunque, il suo viaggio non finirà do-
menica, ma si concluderà idealmente a settembre,
quando all’Onu il Papa si farà voce di tutti gli esclu-
si, i poveri, gli emarginati, i carcerati e anche dei mo-
vimenti sociali ascoltati in questi giorni. Non certo
per sostituire alla "dittatura" dei ricchi quella dei po-
veri, ma per promuovere un nuovo fecondo incon-
tro tra fratelli, che in un mondo così globalizzato, se
non altro conviene a tutti. Ed è la via giusta.
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È
FRANCESCO LASCIA LA BOLIVIA PER IL PARAGUAY

Il Papa abbraccia
i carcerati:
non siano esclusi

LUCIA CAPUZZI

ltrepassata la “frontiera” si entra nella “città” di Palmasola, in cui ri-
siedono 5.361 detenuti – il 36% del totale nazionale – le famiglie, gli
agenti, i funzionari. Il maggior centro penitenziario della Bolivia.O
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Sugli scogli dei Balzi Rossi,
alla frontiera, rimangono ac-
campate una trentina di per-
sone, mentre 250 sono state
accolte nei locali del dopo-
lavoro ferroviario in stazio-
ne. E ogni giorno continua-
no gli arrivi e le partenze.

Nei primi sei mesi dell’anno le
vittime del Mediterraneo sono
più che raddoppiate rispetto al
2014. Gli ultimi morti a seguito di
naufragi nel sud della Tunisia e
nel mar Egeo. Da gennaio sono
state oltre 150mila le persone che
hanno attraversato il mare per
raggiungere l’Europa: poco più
della metà sono arrivate in Gre-
cia, che per la prima volta supe-
ra l’Italia nella drammatica clas-
sifica degli sbarchi. L’Europa in-
tanto va verso l’intesa sulle quo-
te per la redistribuzione dei pro-
fughi: ma alcuni Stati inizieran-
no ad accogliere dal 2017.
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Un mese dopo

A Ventimiglia
resta solo
un presidio
«politico»

Tunisia. Decine di vittime in un naufragio. Allarme Acnur: Grecia al collasso per gli sbarchi

Strage di migranti in mare
In sei mesi 1.900 annegati

L’analisi
Rischi di colonialismo
nel debito pubblico
che opprime l’Africa

GIULIO ALBANESE

Sono numerosi i politici e gli opinioni-
sti che nel nostro Paese affermano la ne-
cessità di «aiutare gli africani a casa lo-
ro». Ciò, purtroppo, non è avvenuto in
passato e non sta avvenendo oggi. An-
zi, le politiche d’investimento a livello
internazionale – occidentali e non solo
– attualmente, sono di segno contrario.
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Inchiesta sul Bes
L’alternativa al Pil
è un fatto fisico
L’idea di Tennenbaum

LEONARDO SERVADIO

I soldi non si mangiano. Una scoperta
dell’acqua calda che sarebbe una rivo-
luzione copernicana, se fosse piena-
mente integrata nei ragionamenti eco-
nomici. A questo punta Jonathan Ten-
nenbaum, matematico che propone u-
na teoria dell’economia fisica, distinta
da quella finanziaria.
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I  NOSTRI  TEMI

Prediche di Spoleto/7
Sensibilità per gli altri
e “Misericordia” verso
un mondo spietato

BOCCARDO A PAGINA 19

Tecnologia
L’ultima frontiera
I robot si evolvono
come la natura
CASTAGNA E LONGO A PAGINA 21

Sport
Intervista a Cassarà:
«Famiglia e scherma,
è tutto il mio mondo»

NICOLIELLO A PAGINA 23

Allarme

Contagi in Liberia
Torna la paura
per il virus ebola

La Liberia torna ad aver paura: so-
no già cinque i nuovi casi di ebola,
nella settimana peggiore degli ulti-
mi due mesi. Richiesta di fondi dal-
l’Onu: servono 3 miliardi per il ri-
lancio dei Paesi africani colpiti. 

ALFIERI A PAGINA 11

Siria
Torna libero fra Dhiya
il francescano
rapito dai jihadisti

UGLIETTI A PAGINA 12

Cinema
È morto Omar Sharif
Da «Lawrence d’Arabia»
al «Dottor Zivago»

DE LUCA A PAGINA 22

Economia
Vola la produzione industriale
Renzi esulta: le cose cambiano

PICARIELLO A PAGINA 7

Reportage. La nostra inviata nel carcere di S. Cruz

Palmasola, la città proibita
dove si paga per sopravvivere
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Marina Corradi

el calore del primo pomeriggio,
quando tutti nelle case
riposavano, mi sdraiavo sul

prato dietro al fienile, dove l’unico
rumore era quello delle betulle pallide,
che al vento sfioravano il tetto. Sola, me
ne restavo a guardare passare le
nuvole. Erano, nei giorni belli, le
nuvole bianche della calma agostana,
che spinte appena da una debole aria
lentamente Ìavanzavano. Dapprima
mi sembravano semplicemente
nuvole. Ma poi ai miei occhi le masse
candide assumevano forme strane;
indefinite prima, e poi nette,
riconoscibili. Ricordo una nuvola che
sotto ai miei occhi diventò un grande
cavallo, le zampe tese nel galoppo, e
una invece che pareva una mano,

sopra di me, incombente, come mi
avesse voluto afferrare.
Allora, inquieta, cambiavo posizione, e,
da un’altra prospettiva, quelle figure
non erano più animali né cose, ma
bolle informi, di me assolutamente
ignare. Eppure poi - passando le
nuvole adagio sopra di me, come in
una lenta transumanza - di nuovo
riconoscevo in loro linee di volti, profili
di pesci, cannoni, o soldati che da
lontano, orda nemica, si avvicinavano.
Allora andavo a cercare i miei fratelli, e
le loro voci. Mi voltavo ancora, e nel
cielo non c’erano più squali, né eserciti.
Via, mi dicevano le nuvole, tornate
innocenti: hai sognato, noi siamo solo
vapore.
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Nuvole

on occhi di bambina


